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BREVI RISPOSTE 



ALLE LETTERE 



DI SIR W. E. GLADSTONE 



INDIBITTE 
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INTORNO AL GOVERNO E AL POPOLO NAPOLETANO 
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A LORD ABERDEEN IN LONDRA 



Nel permettermi d'indirizzare a Lei, ono- 
revole Signor Conte, le brevi e semplici ri- 
sposte, che vengo a pubblicare, alle lettere 
scritte da Sir W. E. Gladstone intorno ai 
fatti del governo e del popolo napoletano, 
ne Le debbo rassegnare la ragione. 11 più 
alto e generoso titolo , di potere col pro- 
prio nome dare autorità ad affermazioni al- 
trui j include senza un dubbio al mondo il 
debito di lasciar chiarire con l'autorità del- 
lo stesso nome il vero che stia nella ragio- 
ne e ne' fatti : a questo titolo io invoco 
per le mie risposte la stessa autorità del no- 



* 



me di Lei, che il Signor Gladstone à in- 
vocato nel pubblicare le sue lettere. Se non 
che , egli à afTermato essere stato mos- 
so da un puro sentimento di umanità, de* 
statogli da condizioni in cui avesse veduto 
o fosse informato si viva tra noi ; io af- 
fermo esser mosso da un sentimento non 
meno puro , per la verità delle condi- 
zioni in cui viviamo e degli ultimi avve-^ 
nimenti stati in questo Reame : la umani- 
tà, anco non temperata dalla giustizia per 
coloro che soggiacciano ad una pena, è pas- 
sione dell'animo, comune e sempre onorevo- 
le tra gli uomini ; ma la verità, comechè 
fosse taluna volta alquanto più severa della 
pura benignità, è virtù, che deve esser co- 
mune e trionfar sempre nella opinione del- 
le genti. 

Il mio nome su queste carte è di un 
napoletano : a Lei mi dirigerò con quello 
della mia persona. 



JjE due lettere che gir W. E. Gladstone, ritor- 
nato a Londra dopo breve dimora fatta in Napo- 
li, à indiritte al Conte Aberdeen, le quali sono 
state inviate agli Agenti della diplomazia inglese 
presso i diversi Stati del Continente , quasi per 
voler eccitare una specie di riprovazione contra 
il governo ed anche il popolo napoletano alla 
quale l'Inghilterra invitasse i viventi e i poste- 
ri , non sono, riuscite in tutto e per tutto se non 
a dare alimento a quella stampa, che ne'vart Stati 
della civile Europa è l'organo de' partiti; i quali, 
con le così dette opinioni politiche che atteggia- 
no di sostenere , pretendono dominare quello 
che tuttora noi chiamiamo spirito pubblico, e la 
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stessa azione de' governi cui kn preteso ricosti- 
tuire elevandosi sino a poteri costituenti. 

Mentrecbè giornali e scrittori,cbe si fanno a pro- 
pugnare il principio conservatore e che preten- 
dono pure rappresentare un partito ( quasi il go- 
verno di uno Slato fosse anch' esso un partito 
che potesse averne altri in legittimo contra- 
sto ) si son fatti dallo straniero a contraddire e 
smentire le asserzioni delle lettore del signor 
Gladstone, venendo anche in polemiche con al- 
tri giornali e scrittori, che si sono renduti gli 
organi della demagogia e de' suoi attentati con- 
tra i governi stabiliti in Europa ; il governo 
napoletano si è tenuto a far chiarire gli errori 
e le fallacie^ in che il signor Gladstone è stato 
tratto pe' fatti cui à accennato , senza scendere 
direttamente in altre contraddizioni *• 

Noi non amiamo indagare ne' movimenti che le 
accennate lettere anno da prima quasi per sor- 
presa destato , specialmente ne' partiti politi- 
ci che sono in Inghilterra. La giusta e merita- 
ta reputazione del signor Gladstone, il lumi- 

* V. l8 Rassegna dMgli errori e delle fallacie pubblicali dal 
signor Gladstone in duo sue lettere indiritte al Conte Aberdeen, 
su' processi politici nel Reame deile due Sicilie — > Napoli » 
Stamperia del Fibreno » ISttl. 
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no8o cammino della sua vita onoratissima y i 
principi politici che professa, le eminenti funzio- 
ni che adempie in una grande nazione europea, e 
soprattutto il sentimento di umanità dal quale à 
affermato essere stato mosso, sono tali titoli pe' 
quali anche noi non dubiteremmo aggiustargli 
fede; se questa volta, lasciandosi trarre in un as- 
sunto inavveduto, non si fosse posto in contrad- 
dizione degli stessi suoi princìpi. 

Senza esporre qui come codeste lettere sieno 
venute in contrasti di giornali e di scrittori di 
diverso partito , e come le cose in esse affer- 
mate sieno state chiarite per la verità de' fat- 
ti ; è cosa veramente importantissima come , 
a fronte delle stampe che àn riprodotto le lette- 
re del signor Gladstone nel senso di voler de- 
stare la indignazione de' viventi centra il gover- 
no e il popolo napoletano ( poiché queste stam- 
pe non passeranno certamente ai posteri i quali 
delle nostre condizioni raccoglieranno per avven- 
tura ben altre tradizioni), siensi levati nella stes- 
sa Inghilterra, nella Francia,nella Germania, nella 
Spagna e nell' Italia giornali e scrittori a far con- 
siderare come calunnie le asserzioni di quelle 
lettere. 

Ma le contraddizioni mosse nello straniero, 
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che fan rilevare certamente- la cognizione e la 
opinione in che V Europa incivilita, in opposizio- 
ne delle lettere del signor Gladsione, tiene gli 
ordinamenti e i fatti del governo e piii l'Au- 
gusta Persona del Re delle due Sicilie, lascia- 
no per avventura due vóti che sarà ancora uo- 
po riempiere : 1.^ gli scrittori dallo straniero àn 
contraddetto le lettere del signor Gladstone se- 
condo che sono più o mena bene informati delle 
nostre condizioni e de fatti del governo; 2.^ co- 
deste risposte, che senza dubbio sono importanti 
quanto chiari e reputati i nomi de' loro auto- 
ri , possono lasciar supporre che in Napoli 
non sia uno spirito pubblico che unisca il pò*» 
polo al governo del Re e possa sostenere una 
causa propria. 

Noi , nel volere ancora rispondere con ani- 
mo napoletano alle lettere del signor Glad- 
stone, muoveremo da altro principio , il qua- 
le non ci potrà essere contraddetto. Lo Stato, 
che nella presente civiltà di Europa è la espres- 
sione politica delle nazioni , comprende insieme 
il popolo con le sue condizioni e il governo 
con la sua azione. Il perchè la civiltà di questo 
Reame, di per sé ed anche nella relazione delle 
nazioni incivilite , formata da questi due eie- 
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menti con le memorie che tì si congiungono, non 
è patrimonio ed interesse del solo governo ; ma 
ogni nazionale che ne è a parte k essenzialmen- 
te il debito di sostenerla, non solo ne' conflitti 
armati che attentassero alla sicurezza dello Stato, 
ma anche nel contrasto d'idee e di fatti che si 
cercasse far valere per vulnerarne la opinio- 
ne. Che se pure in tal maniera di differenze 
altri potesse mai prevalere o per maggiori mez- 
zi personali, o per forza influenza domìnio piii 
esteso dello Stato a cui appartenga ; la ragio- 
ne e il diritto sono sempre uguali indistinta- 
mente per tutti, che possano anche soggiacere ad 
una condizione di fatto. 

Il sig. Gladstone stabilisce tre punti , come 
per volerne esaurire la prova *. 

ce 1.^ Che la condotta presente del governo 
ce di Napoli, in ciò che riguarda i veri o sup- 
cc posti rei politici^ è un permanente oltraggio 
c< alla religione, alla civiltà, alla umani tà^ alla 
ce decenza pubblica (e si nota che non osi dire 
ce alla verità e alla giustizia ). 

ce 2^. Che questa condotta fonda certamente ed 

* Le citazioni che riportiamo sono ritratte dalla Tersione 
italiana delle lettere del sig. Gladstone^pabblicala in Marsiglia^ 
Tipographi9 Barlaiier , Feissat et Demoncby , Ganabiere 19. 
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c< anche rapidamente la repubblica 9 poco con- 
ce sentaDea all' iodole di quel popolo* 

c< 3«^ Che io, il sig. Gladgtone, come mem- 
cc bro del gran partito conservatore di una na-* 
ce zione europea , debba rammentare che questo 
c< parlilo , forse senza rendersene contezza , tro^ 
ce vasi ora in alleanza virttude e reale con tutti 
ce t Governi stabiliti in Europa^ come questo; e 
ce che essi vengano più o meno danneggiati dalle 
ce perdite di esso , come derivino forza ed in- 
ce coraggiamento da suoi successi. 

Aggiunge il sig. Gladstone : c< questo prin- 
ce cipio, che non à gran forza quando trattisi di 
ce Stali poderosi i cui Governi sono forti non solo 
ec per militare organizzazione ma per costumi ed 
ce affezione del popolo , è molto rilevante nella 
ce pratica quanto al governo di Napoli, il qua- 
ce le, qual che ne sia la causa, si considera co- 
ce me posto alt ombra di un vulcano^ e fa quan* 
« io sta in lui ogni giorno per rendere reali i pro^ 
ce pri pericoli y e dà nuova intensione insieme e 
ce nuovi mezzi a suoi timori ». 

£ mentre protesta dapprima ce ammetto nel mo- 
ce do più assoluto il rispetto che devesi dagli In- 
ce glcsiy come da ogni altro popolo j ai governi in 
ce genere , sicno essi assoluti costituzionali re* 
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ce pubblicani^ come rappresentanti f autorità divi- 
ce na e difensori deW ordine » dice più innanzi: 
ce non farò alcuna osservazione , che pur sarebbe 
ce importante , sul fondamento delT autorità pre- 
ce sente del governo delle due Sicilie Àni- 
ce melterò che la Costituzione di Gennaio 1848, 
ce data spontaneamente , giurata come irrevoca- 
ce bile con la massima solennità e finora non mai 
ce abrogata ( sebbene violata quasi in ogni atto 
ce del governo ), non sia mai esistita, non sia 
ce che una mera finzione:-— non cercherò di que- 
ce sto fatto, perche ciò potrebbe dar corpo alla 
ce idea che mio desiderio fosse immischiarmi nel- 
ce le forme di governo, e far credere che que- 
ce sto desiderio alterasse in me quel puro scu- 
ce timento di umanità che mi mosse ; dove che 
ce io porto ferma opinione che questa tanto impor- 
ce tante materia debbasi più securamente e conve^ 
ce nientemente trattare come questione interna tra 
ce il Sovrano ed i suoi sudditi^ escluso ogni nostro 
ce intervento^ a meno che per avventura non sor- 
ce gesserò quistioni derivanti dal trattato dell 844 
ce ira r Inghilterra e le due Sicilie 33. 

E poi , volendo assegnare quale potrebbe es- 
sere il motivo della recente condotta , che dice , ^t 
inumana anzi mostruosa del governo napoletano , 
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aggiuDge: « per rispondere a tale qaestione deb^ 
c< bo ricordare la storia della costituzione di Na^ 
ce poli', ma pel presente » (come se volesse ab- 
bondare d'indulgenza verso il governo cui at- 
tacca) ce lascerò anche con mio svantaggio que- 
cc sta quistione senza risposta, quantunque essa 
ce occorra alF intero sviluppo della mia tesi ». 

Dichiara ancora c< di non isx cenno della lotta 
ce tra il Re di Napoli e i Siciliani /'ar- 
ce gotnento che imprendo a trattare è la condotta 
c< del governo verso i suoi sudditi continentali^ con 
ce la cui sommessione e coraggio egli potè soggio- 
c< gare la Sicilia y> ( quasi che il Re di Napoli 
avesse riconquistato la Sicilia coll'opera di quelli 
che il signor Gladstone chiama veri o supposti 
rei politici ! ) 

E poi seguita a dire: c< Si crede generalmente 
ce di fettosa r organizzazione de' governi deW Ila- 
c< Ha meridionale su le condizioni at- 
ee tuali delle cose in Napoli non è una 

ce imperfezione ma l'incessante sistematica 

ce violazione di ogni diritto^ cui commette il pò» 
ce tere che dovrebbe vegliare sopra di esso; egli 
ce è la violazione di ogni legge umana scritta , 
ce perpetrata con lo scopo di violare ogni altra 
ce legge non scritta ed eterna umana e divina; 
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ce egli è V assoluta persecuzione della virtù allora 
ce che è unita alla intelligenza , è una persecu" 
ce zione tanto estesa che niuna classe può esser- 
le ne allo schermo. Il governo e mosso da una 
ce feroce e crudele non meno che illegale ostilità 
ce contro tutto ciò che vive e si muove nella na^ 
ce zione , contro tutto ciò che può promuovere il 
ce progresso e il miglioramento. Il governo vi 
ce calpesta orribilmente la religione pubblica con 
ce la sua notoria conculcazione di ogni legge mo- 
ce rale sotto Timpulso dello spavento e della ven- 
ce detta. Vi vediamo una orribile prostituzione 
ce dell'ordine giudiziario , che è stato reso un 
ce trasparente recipiente delle più vili e grosso- 
ce lane calunnie , che deliberatamente inventano 
ce gV immediati Consiglieri della Corona con lo 
ce scopo di distruggere la pace e la libertà^ e con 
ce sentenze capitali la vita delle persone più vir^ 
ce tuose oneste intelligenti illustri e raffinate del- 
ce la società , un selvaggio e codardo sistema di 
ce morale non meno che fisica tortura^ per mez^ 
ce za di cui si fanno pronunziare sentenze da quel' 
ce le depravate Corti di giustizia. » 

E con la seconda lettera, quasi non volendo 
prestar fede, né anche innanzi a controprove di 
fatto, al numero de' prigionieri politici che aveva 
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annunziato di 15, 20 o 30 mila, riduce Vaccusa 
precipua alla illegalità ed immanità del giudizio. 
Ritorna con la stessa seconda lettera sopra due 
fatti, che nella prima aveva accennati come per 
non volervisi versare. 1 .^ Alla Costituzione che 
nel mese di gennaio i848 fu oitriata in Napoli ; 
e , quasi non bastasse aver detto essere stata prò- 
clamata e giurata solennemente da Re Ferdinando 
11^ aggiunge, come per volerle dare maggiore au- 
torità, che fu anche ragionata dal Padre Libera^ 
tore gesuita in un sermone pronunziato ai i5 aprile 
1848j di cui riporta le parole, e nota pure \ atto 
Sovrano intervenuto dopo la catastrofe del 1 5 
maggio in Napoli, e gli articoli che dice violati 
di quella Costituzione. 2.^ Ad un libro pubbli* 
cato in Napoli col titolo di Catechismo filoso^ 
fico per uso delle scuole inferiori ^ che dice una 
opera delle più strane e riprovevoli che io mi ab- 
bia mai viste : ne riporta alcuni brani , quasi 
per dare ad intendere che fossero quelle le dot- 
trine professate in Napoli o imposte dal go- 
verno. 

Dice ancora a sua posta del popolo napole- 
tano, scrivendo : ce da quant^ò scritto si faranno 
ce -probabilmente due illazioni contro cui debbo 
c< premunirmi. La prima è, che tutti questi mali 
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cc ed oltraggi si debbano alla depravazione del 
<^ popolo. Non nego che siavi in fatti in parte ciò 

<c che qua qualifichiamo come degradazione 

ce ma dico che i napoletani sono giudicati troppo 
ce severamente in Ingliilterra. Anche il popolaccio 

ce è troppo severamente giudicato Noi 

ce facciamo un altra ingiustizia, quando esten* 
ce diamo alle varie classi dello Stato ed agli abi^ 
ce tanti di tutte le province il giudizio troppo im-^ 
ce maturamente formato anche del popolaccio di 

ce Napoli 

ÀcceDoa pure al Clero, quasi per avere X oc* 
casione di lanciare queste parole : ce io scrivo 
ce in un momento che V opinione pubblica è alta^ 

ce mente eccitata contro la Chiesa Cattolica 

Aggiunge, parlando à^ Vxq\\\ può darsi ^ e pro- 
ti, babilmente è così , che la maggior parte di essi 
ce stieno in disparte senza mostrar simpatia o al- 
ce meno efficace simpatia per coloro che sono op- 
ce pressi da sì gravi sventure : ma ciò forse non è 
ce men vero de nobili^ che generalmente disappro* 
ce vano gli atti del governo^ mentre sono in una 
ce specie di armistizio con esso. Chi sopporta i 
ce mali della lotta^ è la classe inferiore. >> 

Innanzi di venire parlitamente a' punti stabir 
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liti Delle lettere del sig. Gladstone, eome per 
Tolenie esaurire la prova; vorremo premettere 
due assunti, che potranno essere mostrati e so- 
stenuti con verità di principi e di fatti. 

I. Il governo delle due Sicilie è una Mo- 
narchia pura, fondata sopra titoli legittimi : la 
quale forma di governo è la espressione piU 
completa , anzi il tipo comune che nella mo- 
derna civiltà di Europa è stato improntato da 
tutte le altre forme di governo , della grande 
idea del potere pubblico di ciascuno Stato mo- 
deratore supremo de'poteri individuali e specia- 
li; ciò che costituisce il principio dell' ordine^ 
più ammirevole dove l'azione del governo è de- 
terminata co' dettati del diritto comune. 

Né fia ultimo pregio delle Monarchie pure 
quello che malamente Aìcesìpolerc assoluto^ cioè, 
che il principio di autorità, che è una emana- 
zione di Dio come condizione necessaria della 
umana società, sia riposto nel Sovrano, e non 
sia esercitato che in nome e per mandato rivo- 
cabile di Lui. Ogni forma di governo può de- 
clinare alla tirannia, la quale d' altra parte non 
è sperimentata meno crudele ed immane ne' go- 
verni con forme dette popolari o rappresentati- 
ve che ne' governi detti assoluti ; denominazioni 



che forse possono esser mostrate tutte inesatto 
ne' princìpi. Ma noi per il nostro proposilo vo- 
gliam dire, e potremmo per avventura mostrare 
con ogni più larga prova, che le prerogative della 
Sovranità , le quali sono comuni ad ogni forma 
di governo, nelle Monarchie pure, specialmente 
quando V azione del governo h ordinata con savie 
leggi dettate co' princìpi del diritto comune^ sieno 
i pubblici poteri più moderati, il governo più li- 
berale, lo Stato più prosperevole e glorioso. 

Tale essendo la legittima forma di gover- 
no del Reame delle due Sicilie, cui per titoli 
legittimi e gloriosi che sono innestati nelle 
condizioni delle popolazioni e nelle sorti delle 
famiglie, regge la Dinastia Augusta de Borboni, 
riconosciuta non solo dal diritto e dalla ragion 
politica delle nazioni , ma dalla civiltà di £u^ 
ropa nella quale il Reame delle due Sicilie à 
la sua parte importante; il sig« Gladstone, qua^ 
lunque fosse la forma di questo governo , con 
le sue lettere rendute di pubblica ragione , se 
non di ragione diplomatica, cade in aperta con- 
traddizione con lo stesso principio che à as- 
sunto e che è pure di ragion comune : am- 
metto nel modo il più assoluto il rispetto che 
devesi dagli Inglesi^ come da ogni altro popolo , 

2 
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ai governi in genere , sieno essi assoluti co-» 
stiiuzionali o repubblicani , come rappresenlanr 
ti dcir autorità divina e difensori delC ordine. 
Il gorerno non è che V ordine della grande fa- 
miglia dello Stato ; e nel diritto politico del- 
le nazioni , il cui principio sono \ ordine e la 
pace nelle relazioni comuni , ciascuno Stato è 
costituito rispettivamente agli altri con quel- 
la stessa indipendenza che il diritto civile goa- 
ranlisce alle famiglie, qualunque fosse \ ordi- 
ne posto nel reggimento interno di ciascuna 
di esse« 

Il signor Gladstone veramente non à usato 
nelle sue lettere né il rispetto assoluto , do- 
vuto dagli Inglesi come da ogni altro popolo 
ai governi in genere, né il giusto rispetto a 
quello del Re di Napoli; quando si è lasciato a 
dire innanzi all' Europa incivilita ed al mondo 
intero, senza neanche assumerlo come opinione 
propria, si crede generalmente difettosa la orga^ 
nizzazione de' governi dell' Italia meridionale. 

Ma noi dobbiamo fermarci particolarmente a 
ciò che riguarda il governo del Re di Napoli. E 
senza arrestarci alla incessante sistematica violazio- 
ne di ogni diritto e di ogni legge, che egli dice 
esercitata dal governo napoletano ; qui notiamo 
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solamente che il sig. Gladstone, con ammetterne 
la violazione , riconosce implicitamente un fatto 
importantissimo quanto vero che non gli gio- 
va tacere, cioè, le leggi e le istituzioni che la 
Monarchia delle due Sicilie à dato a questo 
Reame, le quali stanno ben a fronte di quelle 
degli Stati più inciviliti di Europa. Ci richiamia- 
mo più air altro fatto per lui assunto, cioè^ all'as- 
soluta persecuzione, da parte del governo na- 
poletano, della virtù allorché è unita con la intel-> 
ligenza, e alla feroce crudele illegale ostilità con- 
tra tutto ciò che vive e si muove nella nazio- 
ne, e tutto ciò che può promuovere il progresso 
e il miglioramento; perocché vogliamo contrap* 
porre a codeste improntate più che gratuite asser- 
zioni specialmente i fatti luminosi del governo 
di Re Ferdinando li. Né crediamo toccare, come 
di cose che si smentiscono di per sé, della con- 
culcazione^ che il signor Gladstone pure attri- 
buisce al governo napoletano, della Religione 
che per noi é dono di Dio non pubblica^ e della 
pubblica moralità che tiene a fondamento questa 
Religione. 

Dimandiamo al signor Gladstone per conto di 
questo Reame: perchè egli o altri creda difetto- 
sa la organizzazione de' governi dell' Italia me- 
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ridionale 7 Intendiamoci bene: si vogliono far rU 
levare difetti che fossero mai ne' princìpi degli 
ordinamenti di questi governi o ne'fatti della lo- 
ro azione, o si vuole attentare alla stabilità di 
qaesti governi ed alle stesse Auguste Persone 
de' Sovrani ? Noi affrontiamo volentieri la prima 
disamina per onore della parte che il Reame del- 
le due Sicilie col governo di Re Ferdinando II 
k nella comune civiltà di Europa ; e vogliam 
dire anticipatamente gli assunti che non dubitiamo 
sostenere. Gli ordinamenti di ciascun governo, 
come ogni ordine di cose al mondo, possono essere 
più o meno perfetti piii o meno difettosi rela- 
tivamente a sé stessi, senza che debbano o pos- 
sano avere imposti l'esempio e le forme al- 
trui come modello di perfezione ; i difetti nei 
fatti sono pure in ogni Slato e nell' azione di 
ogni governo in qualunque forma costituito, co^ 
me in ogni fatto umano e della umana società: 
ninno però può contraddire ai Sovrani, qualun- 
que sia la forma del governo, il diritto di repri- 
mere e combattere con le loro forze gli attentati 
contra la sicurezza dello Stato e di colpirli con 
le sanzioni delle proprie leggi , il diritto del- 
la difesa e quello della pubblica vendetta. 
Ma noi vogliamo ancora domandare al signor 



Gladstone che cosa egli iotenda per ciò che vi- 
ve e si muove in una nazione y e per ciò che può 
promuovervi il progresso ed il miglioramento? 

Contrappodendo alle asserzioni del sig. Glad- 
stone i fatti del governo di Re Ferdinando II, 
noi possiam provare , e provochiatno la contro- 
prova che potesse mai vagliare cotesto asserzioni , 
che non vi è stata intelligenza, la quale, non che 
unita alla virtù , anche deviata nelle condizioni 
de'tempi dalla prima delle virtù cittadine, la fe- 
deltà , non fosse stata negli anni del governo 
di Re Ferdinando II , richiamata pure da pe- 
ne e peregrinazioni , elevata alla possibile con- 
siderazione, abilitata alle cariche ed agli uffi- 
zi pubblici, e portata sino negli stessi consi- 
gli del Re, ciò che tra noi è la maggiore di- 
gnità dello Stato: possiamo ancora provare, e pro- 
vochiamo pure la controprova, che non vi sia stato 
miglioramento o progresso nella universalità delle 
cognizioni umane, il quale nello stesso periodo 
del governo di Re Ferdinando II non si fosse 
cercato adattare all'immegliamento delle condizio- 
ni dello Stato e delle popolazioni, non che delle 
sorti delle famiglie ed anche degli stranieri ve- 
nuti nel Regno con portarvi cognizioni o indu- 
strie ; e ciò nella concorrenza delle nazioni più 
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incivilite. Non dal governo di Re Ferdinando II, 
Io affermiamo e potremo mostrarlo , ma dal- 
la rivoluzione del 1848 da'suoi preliminari e dal- 
le sue conseguenze^ le sorti delle intelligenze del- 
le meno intelligenze e delle non intelligenze , 
più o meno unite conservate o mancate alla vir- 
tù, è le condizioni dello Siato e delle popola- 
zioni lamentano i beni mancati, i mali e le sven* 
ture portati o minacciati , non che a questo Rea- 
lìie, agli Stati tutti di Europa, per quanto an- 
ziché reprimerla le avessero aggiustato o le ag- 
giustassero ancora fede e simpatie. 

Né valeva ricorrere, come il sig. Gladstone in 
prima diceva di non voler fare , perchè era que- 
sta una questione interna da doversi trattare più 
sicuramente e convenientemente tra il Sovrano ed 
i suoi sudditi escluso ogni nostro intervento , e 
poi à fatto , alla Costituzione ottriata in Nàpoli 
in Gennaio del 1848. La Monarchia delle due 
Sicilie, cui dal finire dell' anno 1830 regge Re 
Ferdinando II, si conservava e si conserva su le 
sue basi legali , con mezzi legali e con tutte quelle 
migliorie che possono contribuire alla felicità delle 
popolazioni ; senza che fosse stata necessaria la 
opposizione all' azione del governo, che kn pre- 
teso portarvi quegli uomini che al Signor Ciad* 
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stone piace chiamare partigiani delle forme co- 
stituzionali ^ la quale opposizione per altro è stata 
tanto incomposta ne' princìpi quanto sediziosa 
ne' disegni. La rivoluzione si à dovuto procurare 
un ordinamento de' poteri e dell'azione del go- 
verno secondo le sue pretese forme , quello della 
Costituzione di Gennaio 1 848, per potervi aggiu- 
stare una opposizione ; perocché il governo di 
questo Reame dal finire di Gennaio al 1 5 Maggio 
1 848 non è stato opera diretta del Re, il quale à 
potuto appena con mezzi propri più che co' po- 
teri del governo reggere sé stesso e infrenare 
una colluvie di mali maggiori , ma degli uomini 
che per le cosi dette forme costituzionali anno 
assunto i poteri dello Stato con una risponsabi- 
lità mentita e inefficace. 

La Costituzione data in Napoli nel mese di 
Gennaio 1848 non à per nulla vulnerati i di- 
ritti della Monarchia, di riordinare l'azione del 
governo nel miglior modo che stimasse per la 
sicurezza del Trono e per la maggiore pro- 
sperità dello Stato; e malamente assume il Si- 
gnor Gladstone , come per voler impegnare il 
nome inglese nelle cose che si é lasciato a scri- 
vere : il suo modello ( della Costituzione da- 
ta in Napoli in Gennaio 1848 ) è in In- 
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g/iillerra^ anzi che in Francia ed in America. 

11 governo e la nazione inglese anno, è vero, 
la maggior considerazione e la più grande impor- 
tanza nella civillk presente di Europa; ma la co- 
stituzione data in Napoli nel 1 848 fu copiata dal- 
la Carta di Francia del 1830. Le condizioni del 
Regno delle due Sicilie sono ben diverse da 
quelle dell' Inghilterra , per non dover imitare 
le stesse basi e gli stessi ordinamenti di go- 
verno ; e r Inghilterra, comechè potente e pre- 
ponderante in Europa, non poteva né può per 
il comune diritto politico imporre le sue forme 
di governo al Reame delle due Sicilie , come 
non le può imporre ad alcuno Stato di Europa. 

La costituzione conceduta in Napoli nel mese di 
gennaio 1848 non a il suo modello ne anche in 
America o in Francia, comechè fosse stata copiata 
dalla Carta di Francia del 1830. In America, ov- 
vero negli Stati di quell'emisfero in cui coteste 
forme di governo trovansi stabilite, esse sono in 
certa guisa originarie ed innestate ne' costumi 
nelle abitudini e nel diritto pubblico del paese. 
In Francia, la Carta del 1830 era dettata dalla 
rivoluzione ad una nuova Monarchia che la ri- 
voluzione medesima formava ; senza dire delle 
conseguenze che vi k prodotte. 



In Napoli , allorché fu data la costituzione 
di gennaio 1848 la Monarchia non era ne vin- 
ta ne scossa dalla rivoluzione; anzi aveva for* 
ze sufficienti per disperdere più che combat- 
tere i deboli tentativi di opposizione al go- 
verno e d'insurrezione nel popolo. Questa co- 
stituzione non fu mai né desiderata né chiesta 
dalle popolazioni del Regno , alle quali giunse 
improvvisa inaspettata e come una sorpresa : fu 
pretesa solamente e quasi dettata dalle stesse se- 
dizioni della cospirazione, che improntavano il 
nome del popolo, come meccanismo de' succes- 
sivi attentati a cui volevano sospingere la ri- 
voluzione ; e fu conceduta dal Re come ordi« 
namento che nella pienezza de' suoi Sovrani pò- ' 
teri non dubitò dare all'azione del governo, con 
la lusinga d' incontrarsi ne' voli che gli espri- 
messero le popolazioni e adattarla alle condi- 
zioni de' tempi, e con la idea generosa di po- 
ter procurare quanto avesse con effetti miglio- 
rato le sorti de' sudditi suoi, ed impedire o ar- 
restare i mali che, a traverso del suo buon vo* 
lere, sono pur derivati dalla rivoluzione, e che 
Egli à poi potuto appena evitare fossero stati mag- 
giori. Il sig. Gladstone forse à ignorato quello 
che dicesse, quando voleva ricordarne la storia 
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come utile air intero sviluppo della sua tesi : 
noi , anziché considerarla pe' mali che k pro- 
dotto , i quali sono lamentati dalle sorti co- 
muni e di ciascuno e formano già parte delle 
cronache e della storia di questi anni dell' etk 
nostra , vorremmo piti tosto discorrerla con la 
guida di princìpi riposati e della esperienza fat- 
ta, per il bene che si volea dare ad intendere 
avesse dovuto derivarne e che non à prodotto 
né poteva produrre. Nel vero, quali imme- 
gliamenti nell' azione del governo ordinata dalla 
Monarchia e nelle condizioni del paese nel gra- 
do e nel cammino di prosperità in cui erano da- 
gli anni del governo di Re Ferdinando II, po- 
tevano derivare dalle pretese libertà o franchi- 
ge e dalle stesse forme di poteri concedute con 
quella Costituzione 7 Ecco il nostro assunto : 
come meccanismo della cospirazione, essa veni- 
va a rendere inefficace Fazione del governo in- 
nanzi agli attentati della rivoluzione , ad inge- 
nerare lanarchia a compromettere la pace del 
paese : come ordinamento dell' azione del go- 
verno^ è stata una ripetizione incompleta in- 
esatta ed anche meno liberale delle guarentige 
che sono ordinate dalle leggi le quali la Mo- 
narchia a dato a questo Reame. 
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Tale essendo la costituzione dala in Napoli 
nel mese di gennaio 1848; chi può pretendere 
e seriamente sostenere , che essa avesse tolto 
alla Monarchia [delle due Sicilie, conservata sem- 
pre nella sua integrità e che prima in Europa à 
repressa e vinta la rivoluzione di quell' anno, il 
diritto di riordinare Fazione del governo per 
la propria sicurezza e per la maggiore prosperità 
dello Stato ; cedendo anche ai voti che^ liberati 
dalle illusioni e dalle violenze della rivoluzione, 
i sudditi anno espresso al proprio Sovrano ? 

2.^ Anziché le nuove costituzioni che nell' an- 
no 1848 sono state curiate ne' diversi Stati 
dell'Italia e della più parte di Europa, la ri- 
voluzione che, congiurala da più remota stagione 
e con più antiche tradizioni , à divampato in 
queiranno,con azione i cui mezzi secondo i dettati 
delle sue sedizioni quelle costituzioni avessero 
dovuto assicurare^ è il solo fatto che è venuto e 
vorrebbe ancora stare a fronte in questo periodo 
dell' età nostra a due altri fatti che vi si contrap- 
pongono: 1 . i governi di Europa a' quali questa 
rivoluzione à attentato; 2. i mèzzi co'quàli code* 
sti governi anno resistito agli attentati della rivo- 
luzione, o àn dovuto reprimerli e vincerli con la 
forza delle armi. 
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senza ricordare come T Inghilterra col suo 
goYerno sìa solidaria di quella politica che k con- 
secrato il grande principio della indipendenza 
degli Stati e del rispetto assoluto pe' goTerni 
esistenti e riconosciuti , e sia tra le grandi Po- 
tenze che si sono rendute mallevadrici dell' or- 
dine e della pace in Europa anche nelF inte- 
resse degli Stati minori, e come il governo in- 
glese abbia dichiarati codesti princìpi anche ne- 
gli ultimi avvenimenti della rivoluzione del 
1848 ; noi domandiamo al sìg. Gladstone: con 
quali de' governi esistenti egli à voluto far con- 
siderare che, senza renderseiie contezza^ si tro- 
vi ora in virtuale e reale alleanza il gran par- 
tito conservatore inglese , di cui egli fa par- 
to , e che esercita certamente una importante 
e salutare influenza sulle sorti degli altri Stati? 
Con quelli riconosciuti dal comune diritto po- 
litico d' Europa e che àn trionfato della ri- 
voluzione del 1848; o con gli altri che, formati 
da questa rivoluzione, 2in fatto le loro prove e 
son caduti o cadono con essa? 

Non vi a dubbio che il gran partito con- 
servatore inglese e i governi stabiliti in Eu- 
ropa sieno con una specie di solidarietà , ov- 
vero con una ragione comune; interessati nelle 
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perdite e oe' felici successi che al gran principio 
conservatore potessero mai derivare per il fatto o 
non fatto de' governi de' diversi Stati. Se non 
che , nell'applicazione di questo principio ai 
fatti del Reame delle due Sicilie , il partito 
conservatore inglese ed i governi tutti stabi- 
liti in Europa si trovano più interessati e le- 
gati ai gloriosi successi ^ che il Re à ripor- 
tato sugli attentati della rivoluzione del 1848, 
e net poter riordinare V azione del suo gover- 
no. Che se per rendere sufficiente l'azione 
del governo innanzi ai successivi attentati della 
rivoluzione , è stato pur necessario nel Reame 
delle due Sicilie ordinare poteri militari con for« 
ze sufficienti a reprimere cotesti attentati e ri- 
stabilire l'ordine e la tranquillità nelle diverse 
contrade del Regno; era questo il mezzo pro- 
prio, ch'è stato medesimamente adottato in ogni 
Stato di Europa , qualunque sia il nome e la 
forma che si voglian dire più liberali de'rispet- 
tivi governi. 

Né vi a dubbio che questo principio accennato 
dal sig. Gladstone abbia maggior forza quando 
non si tratti di Stati poderosi^ i cui governi sono 
forti non solo per militare organizzazione ma per 
costumi ed affezione del popolo* Se non che, se 
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li Reame delle doe Sicilie pur non è Ira gli 
Stali che il sig. Gladstone chhmdi poderosi , solo 
perche forse non potesse da sé e senza forti 
alleanze sostenere guerra con Stati piii poderosi; 
il governo del Re è sufficiente a sé slesso, come 
lo a luminosamente provato negli ultimi tempi, 
non solo per forze militari , ma per costumi ed 
affezione del popolo. NelF infausto periodo della 
rivoluzione del 1848 il popolo del Reame delle 
due Sicilie in verità non à presentato che po- 
che parziali oscillazioni , e solamente là dove 
la rivoluzione, prima con le sue sedizioni e di 
poi coi mezzi improntati alla costituzione di 
gennaio 1848, a potuto esercitare le sue vio- 
lenze e destar ambizioni ed illusioni : il Re con 
le sue armi à vinto e represso la rivoluzione 
nelle province continentali ed in quelle della 
Sicilia , senza aggravar molto le condizioni del- 
lo Stato ; à raccolto i voli de' suoi popoli , a 
mano che sono stati liberati o disingannati dalle 
violenze e dalle illusioni della rivoluzione ; e già 
discorre le contrade de' suoi domìni tra le co* 
muni acclamazioni. 

Sono parole improntate e smentile insieme 
quelle che il scrillo il sig. Gladstone, dicendo: 
c/ic il governo del Be di Napoli si consideri 
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come posto all' ombra di un vulcano^ faccia quan^ 
io è in lui ogni giorno per rendere reali i propri 
pericoli^ e dia nuova intensione e nuovi argomenti 
a suoi timori. Veramente non sappiamo in- 
tendere come il signor Gladstone , daTalti cui 
attacca quasi attribuendoli ad eccesso di forze 
del governo del Re di Napoli , voglia poi far 
desumere timori e pericoli in cui questo go* 
verno si considerasse per debolezza, e che per 
soprappiìi di debolezza rendesse ogni giorno 
maggiori. Il Re di Napoli che non si è la* 
sciato dominare da timori e da pericoli , al- 
lorché gli uomini della rivoluzione , coi po- 
teri dello Stato che avevano assunto, esaltava- 
no lo spirito pubblico , non può certamen- 
te temere di nuovi movimenti ne' suoi Stati , 
ora che le popolazioni sono più unite al Tro- 
no, e r azione del governo è ristabilita con le 
proprie forze. Sappiamo bensì, e possiamo mo- 
strare , che la così detta opposizione , ovvero 
Tanirno della rivoluzione, contro il governo del 
Re di Napoli^ sia oramai ristretta nel Regno in 
pochi uomini di qualche sola classe; i quali non 
la possono giustificare né per princìpi né per 
fatti , e forse pur vorrebbero , ma per pro- 
pria anziché per altrui fatalità , ancora non o- 
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sano dcporla. E fosse pur vero quello che as- 
serisce il Signor Gladsiono: sarebbe questa pro- 
priamente una quisiione interna da trattarsi , 
secondo il principio che egli stesso ricono- 
sce ed h Tiotato , più sccuramcnte e più con- 
venientemente tra il Sovrano ed i suoi sudditi 
escluso ogni nostro intervento , ogni interven- 
to inglese e di qualunque altro Stato ; e sia 
pur tranquillo il Signor Gladstone , che non 
mai sorgeranno da parte del Re delle due Si- 
cilie quistioni nella esecuzione tanto del tratta- 
to conchiuso nel 18^4 con Tlnghillerra , quanto 
di ogni altro trattato che avesse conchiuso o po- 
tesse stabilire con Potenze straniere di qualun- 
que ordine. 

Dopo il cataclisma del iS'IS , che à svelato 
e non h compiuto i suoi sediziosi disegni ( e 
qui intendiamo rispondere non alle lettere del 
sig. Gladstone, ma a colui che à voluto da Mar- 
siglia darne una versione italiana) i popoli sono 
disingannati ed i governi sono istruiti dagli at- 
tentati a danno degli uni e degli altri ; ne si 
lasceranno per avventura piii cogliere alla sprov- 
vista da sedizioni e illusioni, o imporre da vio- 
lenze. 
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Premessi questi due assunti che potranno es- 
sere esauriti con ogni pia larga prova di princì- 
pi e di fatti ; sarà più agevole venire parti- 
tamente innanzi a' punti stabiliti nelle lettere che 
discorriamo. 



Noi amiamo trovare una scusa degli errori e 
delle esagerazioni di fatti in che il sig. Glad* 
stone è caduto^ i quali sono già smentiti da 
parte del governo napoletano, sipecialmente - pe» 
il numero de'prigionieri e per il trattamento de' 
detenuti e de condannati a cagione di reati po- 
lìtici in questo Reame. Le stesse cose che si 
leggono nelle lettere mostrano e persuadono in- 
sieme che non sieno state osservate e ricono^ 
scinte personalmente dal sig. Gladstone , ma 
sieno invece quelle che altri forse gli àn data 
ad intendere con le tattiche e co' dettati della 
rivoluzione del 1848 , per quanto ancora non 
vogliano desistere da sedizioni ed attentati. Nel 
vero, non è il sig. Gladstone il primo che an« 
che tra noi sia stato tratto a prestare opera 
passiva in favore di disegni sediziosi ai quali 
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cerlamento noa sarebbe di 5oa propria determi- 
nazione concorso. 

Il sentimento di amanita destato nel sig. Glad- 
stona dalle sòrti cai soggiacciono coloro che, do- 
po i fatti della rivoluzione del 1848, spatrìa- 
Tano dal Reame delle dne Sicilie , o vi sono 
stati tratti in giudizio o condannati per reità 
di stato , è proprio di ogni uomo al cospet- 
to ed anche alla idea della pena, chiunque e 
per qualsivoglia ragione la soffri , sol che non 
abbia imbruttito l' animo nel vile diletto del 
naie altrui ; ed a men<f che il sig. Gladstone 
non voglia gratuitamente attribuire al Re al po- 
polo a noi stessi in Napoli nn animo meno 
buono o pih cattivo del *suo, dovrà ritenere, e 
lo può sulla nostra fede , che codeste sorti 
destino qui tra noi, pih che in lai stesso , sen- 
timenti di umanità; gli spatriati i detenuti i con- 
dannati per reati politici con le loro famiglie 
sono nostri concittadini , e prossimi pib a noi 
che al sig. Gladstone, il quale forse non ne à 
conosciuto che qualcuno personalmente e per 
momenti. 

Il sig. Gladstone però , il quale à certa- 
mente indagato nelle cose che à scritte , non 
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arrebbe dovuto ignorare cbe nel Reame delle 
doe Sicilie, come in altri Stati di Europa, oltre 
le sorti dolorose degli spatriati de' prevenuti 
e de' condannati , si lamentino ben altre sven- 
ture cagionate dalla rivoluzione del i 848 e dal- 
le sue conseguenze. E noi ci uniremmo anche con 
maggiore animo al sentimento di umauitk, dal qua- 
le e' dice essere stato mosso, e insieme con noi 
il Re ed il popolo napoletano; ma a due con- 
dizioni : 1 .^ vorren^pao veder disacerbate le sorti 
non solamente di coloro che sono fuori del Re- 
gno, in prigioni ed in luoghi di pene per fatti 
della rivoluzione, ma anche delle persone e del- 
le famiglie oneste , che pur sono numerose, le 
quali non àn contribuito ai mali di alcuno, e per 
maltalento altrui piangono miserie e dolori ; 2.^ 
vorremmo cbe la sicurezza dello Stato , la sicu- 
rezza comune , oramai non dovesse più destare, 
non solo tra noi ma in tutta Europa, le appren- 
sioni de' Governi. 

Ma il sig. Gladstone nello affermare , come 
per voler esaurire la prova di questo assunto, 
che la condotta presente del governo di Napoli^ 
in ciò che riguarda i veri o supposti rei politici ^ è 
un permanente oltraggio alla religione alla ci- 
viltà alla umaìiità ed alla decenza pubblica , 
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non a osato dire , come testò notaTamo , che 
questa condotta fosse del pari un oltraggio alla 
rerilà e alla giustizia. 

Noi non dubiteremmo di riconoscere il torto 
di qualunque tì fosse mai caduto, se si venisse 
a mostrare la violazione della verità e della 
giustizia ne' fatti del governo , ne' giudizi e 
nelle condanne pronunziate ; ed accoglieremmo 
di più lieto animo, e come la più beila ventu- 
ra, cbe ci potesse arrivare, la prova che i 
iatti della rivoluzione del 1 848 non fossero sta- 
ti l'opera di una cospirazione. Non consentia- 
mo nella opinione e molto meno nella simpa- 
tia , che il signor Gladstone pur vuole ispirare, 
che i cospiratori potessero giustificare le loro 
sedizioni e i loro attentati col prestigio delle 
idee politiche che fan sembiante di voler pro- 
pugnare, e che queste idee potessero mai for- 
mare ragion di Stato nell interesse de' popoli: è 
un mal vezzo che si è cercato introdurre ne' 
nostri tempi, che ì cospiratori si voglian con- 
siderare come eroi negli attentati e come vitti" 
me illustri nelle condanne. 

La cospirazione , per il solo fatto di atten- 
tare alla sicurezza dello Stato, è reato capita- 
le sotto qualunque forma di governo. Che se 
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la generosità della pubblica vedetta non rias- 
sumesse in un azione unica il giudizio della 
cospirazione e de'suoi attentati , le accuse si 
moltiplicherebbero sul capo de' cospiratori per 
quanti sono i mali che possano derivarne nella 
vita nell'onore nelle sostanze di ciascuno. 

Gli stessi processi compilati danno disgra- 
ziatamente la prova della cospirazione ; il cui 
centro , per onore di queste nostre contrade , 
era in più lontane regioni ^. Gli attentati di 
cospirazione nel Reame delle due Sicilie non 
sono colpiti , come dice il signor Gladstone 
nelle lettere che k pubblicate , dalF arbitrio 
dalla vendetta dalla immanità del governo , ma 
dall' azione diretta determinata e guarentita del- 
le leggi tra noi sanzionate co' dettati del di- 
ritto comune : le leggi penali del Regno delle 
due Sicilie sono ammirate come savie genero- 
se liberali dalle più incivilite nazioni di Eu- 
ropa ; e specialmente quelle pe' procedimenti 
danno nelle eccezioni contra l'accusa le più se- 

* Questa prova risalta dagli elementi sa* qaali sono fer- 
mati le accase e ì giodìzi, è paò esser fornita da' Procura- 
tori generali delle Corti speciali che àn proceduto po' diversi 
attentati delia rivoluzione stati nel Regno. 
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care e larghe guarantige alla libertà civile e 
alla incolpabilità. 

Il sig. Gladstone va molto lontano dal vero 
quando, scrivendo che fossero in esilio o in pri" 
gione quasi tutte le persone che formarono la op- 
posizione nella camera sotto la costituzione ed 
accennando ancora a talnni di coloro che fnron 
ministri , vorrebbe far intendere che si fossero 
violate le gnarantige attribuite alla qualità di 
deputato e a quella di ministro* 

Noi qui lasceremmo lo stesso assunto cui ci 
siamo accinti , di contraddire per la verità le 
induzioni sediziose che si fosse cercato far inva- 
lere dalle lettere del sig. Gladstone, se il ram- 
mentare i fatti ai quali ci dobbiamo richiamare 
potesse per poco vagliare le accuse, deprimere 
le difese , nuocere ad alcuno : ma la liberalità 
delle nostre leggi , per buona sorte di questi 
tempi che èn soprabbondato di stampe inconsi- 
derate , esclude ne' giudizi penali la incerta 
autorità de' scrittori ; e noi abbiamo secura fe- 
de che la verità stragiudizialmente chiarita, an- 
ziché aggravare la sorte di alcuno, possa inve- 
ce mitigare i rigori delle leggi e delle con- 
danne. 
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Noi adunque eoa franco animo daremo al si- 
gnor Gladstone le seguenti risposte : 

4.^ Egli à voluto confondere l'esilio sanzio- 
nato come pena e pronunziato come condanna 
col fatto spontaneo di coloro che dopo la ri- 
voluzione del 1848 sono spatriati dal Regno: 
costoro ne sono usciti per conto proprio ^ e 
perchè anno voluto o seguitare la cospirazione 
anche nelle sue peregrinazioni per acquistarvi 
maggiori titoli e con la speranza di dare piii 
opera a nuovi attentati, o sfuggire lazione del- 
le leggi che colpivano nel Regno gli attentati 
commessi dalla rivoluzione. 

2.^ Non sono tratti in giudizio dalla pub* 
blica accusa e giudicati con le leggi del Re- 
gno le opinioni che i deputati avessero ava* 
lo nella camera e gli atti cui avessero soscrit- 
to i ministri , ma gli attentati commessi dal- 
la rivoluzione 6 piìi che le stesse sedizioni del- 
la cospirazione. 

3.^ Le elezioni de' deputati che si unirono a 
formare la camera elettiva e le stesse nomine 
de' ministri ( dopoché la rivoluzione nell' anno 
1848 fu anche tra noi portata dalle sue segre- 
te relazioni ne' cosi detti circoli o comitati, che 
invasero i poteri dello Stato e dominarono gli 
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atti del governo, ) sono state altrettante condi - 
zioni di fatto non solamente innanzi alle leggi 
della Monarchia ma anche rispettivamente ai det- 
tati della stessa costituzione conceduta in gen- 
naio di qnéir anno. Fa mai nelle elezioni fat- 
te in seguito delle leggi elettorali provviso- 
rie pubblicate da' successivi ministeri la plura- 
lità de' suffragi degli elettori che , secondo il 
dettato dello statuto della costituzione di gen- 
naio 1848, dovevano dare il legittimo mandato 
ai deputati per formare la camera? i procedimenti 
delle successive elezioni sono consccrati neVap* 
porti al Re rassegnati dal ministero allorché la 
camera è stata sciolta. Furono da' ministri vo- 
lati , e da' ministeri formati da' comitati della 
rivoluzione , dopo le prime nomine fatte d9l 
Re^ seguiti e rispettati i dettati dello statuto 
e le stesse basi della costituzione conceduta ? i 
programmi dati fuori da' comitati , e sanzionati 
dal ministero , formato anche esso dagli stessi 
comitati , anno sospinto la rivoluzione che la- 
scia le tracce e le memorie dolorose della ca- 
tastrofe del 15 maggio in Napoli , de' succes- 
sivi conflitti che anno avuto luogo in diversi 
punti del Regno, e delle conseguenze che ne so- 
no derivate. 
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£ qui per compiere il concetto vogliamo ag- 
giungere due altre considerazioni. 1 .^ La costitu- 
zione di gennaio 1848 non concedeva la pretesa 
liberta di unirsi in circoli e comitati per assu- 
mere o invadere i poteri dello Stato, né garen- 
tiva la impunità degli attentati della rivoluzio- 
ne; 2.^ La stessa costituzione, rendendo quasi 
nulla o passiva 1' azione, del Re , dichiarava la 
responsabilità del ministero per gli atti del go- 
verno ; ed il ministero che violando gli stessi 
dettati della costituzione , si rendeva solidario 
della rivoluzione ed assumeva poteri sovrani 
e costituenti , non à de' suoi atti risposto ad 
alcuno. 

Ora è veramente specioso che sorga il si* 
gnor Gladstone ad invocare i privilegi che la 
costituzione del 1848 attribuiva alle opinio- 
ni de' deputati nella camera , e quelli che la 
costituzione medesima attribuiva a' ministri che 
avessero in quelle forme sostenuto la politica 
del Governo, o le stesse guarantige che le leg- 
gi della Monarchia attribuiscono alle persone de' 
ministri scelti dal Re. 

Ma tornando ai giudizi ed alle condanne , 
la Magistratura in Napoli ìx una onorevole tra- 
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dizione d'indipendeDza, la quale per le quistioni 
di fatto ne' giudizi penali è un solenne dettato del- 
la legislazione del Regno * ; e le giurisdizioni che 
formano un'altra guarentigia della libertà civile 
sono determinate con savie leggi ed esercitate con 
quella salutare moderazione che la benignità 
del Re imprime in tutta 1' azione del suo go- 
Terno. Àgli addebiti che il signor Gladstone 
attribuisce alle Corti di giustizia, che àn pro- 
nunziato ne' giudizi per reati politici , si può 
contrapporre un fatto che li smentisce vittorio- 
samente. Basterà mettere i processi e le accuse 
in riscontro delle decisioni, e notare il numero 
de' condannati rispetto a quello degl' imputati : 
anche gli atti di accusa sono stati moderati ri- 
spettivamente agli stessi fatti incriminati. ** 
E se si aggiungano le grazie che già anno mi-* 

* L* articolo 292 delle leggi di procedura pesale è coal 
dettalo : / giìidki rUolveranno tutte le quiitioni di fatto «e- 
€ondo il loro criterio morale. 

La parte della deeiiione con la quale $i decidono 1$ qui' 
itioni di fatto non è ioggetta a rieono per la parte che ri- 
guarda la convinzione d^ giudici, 

** Qaesu prova è fornita dagli atessi atti de* giudizi iati* 
tuìti preaso le Corti apeciall pe*diveral attenuti della ri?o- 
loziooe nel Regoo. 
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tigato non poche coDdanoe ed anche annullato 
procedimenti in corso ( senza obliare le pie a- 
sanze della Dinastia de'Borboni in questo Reame, 
che sono una speranza sempre yiva ndl po- 
polo napoletano ) si dovrà per avventura rico- 
noscere che^ tranne la pretesa impunita deVeati 
politici , la giustizia non è stata eccessiva nel 
numero* de' condannati , né la mano del Re , 
con la prerogativa di far grazie , è stata ed è 
meno generosa a prò de' condannati ed anche 
de' giudicabili per reati politici. 1 giudizi le 
condanne lo stesso trattamento nelle prigioni e 
ne' luoghi di pena mostrano che la sorte dei 
giudicabili e de' condannati per reità politiche 
forse non sia comparativamente più aggravata 
nel Regno delle due Sicilie che in altri Stati 
di Europa. 

£ poi specioso che il signor Gladstone, coti' 
servatore di una nazione europea e certamente 
di quella civiltà che tiene a base il diritto co^ 
mune, venga a pretendere tra noi eccezioni ai 
dettati di questo diritto ; e le voglia , anzi 
che per altri che potessero mai meritare una 
personale considerazione, per coloro che atten- 
tassero alla sicurezza dello Stato o fossero con- 
venuti di fellonia. 



La natura stessa de' reati contra la sicurezza 
dello Stato, i quali yogUono essenzialmente es^ 
ser prevenuti anziché repressi, è la ragion suf- 
ficiente di quella vigilanza onde è ordinata , 
come parte dell' azione del governo , l' alta po- 
lizia^ cui sono sottoposti gli attentati di cospi- 
razione e di congiure; la quale vigilanza, inte- 
sa a prevenire codesti reati , naturalmente vuol 
essere più attiva ne' tempi di agitazioni politiche. 
Che se da una parte non sia da applaudire in 
principio ( ed in ciò noi riconosciamo uno dei 
principali pregi del governo di Re Ferdinando 
II ) al potere arbitrario della polizia , non si 
può dall' altra parte né anche ammettere in prin- 
cipio che quest' azione del governo , la quale 
tra noi à pure i suoi ordinamopti, si pretenda 
tale che non sia proporzionata ed efficace alla 
propria missione. La vigilanza dell' alta polizia, 
è vero, non può esser sempre esercitata per mezzo 
di persone che offrano le maggiori guarenti go 
della loro moralità. Ogni terra ( né sappiamo 
se possa escludersene V Inghilterra che à il con- 
stabile tra gli uffiziali della sua polizia) conta 
de' sciagurati presti a cogliere , quasi come 
mezzo d'industria, ogni pubblica calamità per 
far mercato , non che delle sostanze , della li* 
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bertk dell' onore e della vita altrui ; e questa 
trista gente ( ebe pure a avuto più facile acces- 
so tra le congiure e i comitati della rivoluzio- 
ne ) è disgraziatamente più estesa nelle città 
più numerose e incivilite. Ninno può certamente 
contraddire, che convenga ai funzionari del go^ 
Terno tener lontana questa gente dal poter ac- 
crescere le comuni sventure. Ma sarà il fatto di 
costoro, o anche l'uso inconsiderato che talua 
funzionario mai facesse dell' opera loro , che 
costituirà Vopinione di un governo e di un pò* 
polo, e r elemento del giudizio che dovrà far-* 
ne r Europa incivilita ? 



II 



Il sig. Gladstone si spinge in un concetto più 
ridevole che serio, quando assume che la pre- 
sente condotta del governo di Napoli, in ciò che 
riguarda i veri o supposti^ com' egli dìc^, rei po- 
litici, fondi certamente ed anche rapidamente la 
repubblica in quello Stato ^ forma di governo che 
è ben poco consentanea alt indole di quel popolo. 

Ci perdoni questa volta: egli mostra, col con- 
cetto che à messo fuori, non solamente di non 
conoscer bene 1' indole del popolo e i princìpi 
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del Re d; Napoli, che per altro con le sue lette- 
re non Tuole certamente accreditare , ma di non 
essere né anche bene informato degli etementi e 
de'fatti della rivelazione stata in questo Reame, e 
verso la quale egli si mostra caldo di simpatia. 

La rivoluzione del 1 848 in Napoli non è stata 
il fatto del popolo, il quale era insaputo delle se- 
dizioni di questa rivoluzione ed 6 stato inerte 
innanzi ai suoi attentati in Gno a che k temuto 
le violenze del potere che aveva assunto ; senza 
dire di coloro , che pure sono stati numerosi, i 
quali, non temendo di codeste violenze , non kn 
dubitato mostrarvisi apertamente avversi. 

Neanche coloro che per illusioni passioni o am- 
bizioni destate ènno avuto mano negli atten- 
tati di questa rivoluzione , per la massima 
parte pure ignari del Gne cui si voleva aggiungere 
con l'opera loro^ pretesero o immaginarono mai 
la repubblica; ma non vollero che poter cogliere 
nel disordine, qualunque forma avesse o non aves- 
se tolto, chi con la speranza delle sue illusioni, 
chi per disfogare le passioni che furon mosse 
e le più sciagurate ambizioni che si desta-» 
rono. E solo qualcuno, che fosse stato mai am- 
messo ne' più alti e segreti consigli della setta di 
questa rivoluzione, potè sapere più presto o piii: 
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tardi, che essa intendeva a dìstraggere tutti i go- 
verni esistenti nella penisola italiana in qualun- 
que forma costituiti, per unirla di poi sotto un 
governo unico con forme repubblicane. 

Come a potuto il signor Gladstone adattarsi 
alla idea, che i mezzi co' quali il Re di Napo- 
li à represso la rivoluzione e le misure onde 
gli attentati di questa rivoluzione sono sottopo- 
sti a giudizio (e fossero pure eccessive) facesse* 
ro sorgere negli animi un vóto per la repnbbli- 
ca; mentrechè egli stesso afferma che questa forma 
di governo non è consentanea all' indole del po- 
polo, e, come abbiamo aggiunto, non vi è stata né 
pretesa nò immaginata neanche negli eccessi della 
rivoluzione? Bisognerebbe per lo meno credere 
che il popolo napoletano si lasciasse eccitare da' 
processi e da' giudizi cui sono sottoposti quelli 
che egli dice veri o supposti rei politici, piii di 
quello che fu eccitato nel 1848 dalla rivolu- 
zione e dai poteri che aveva assunto. 

Ecco r animo del popolo napoletano rispetto 
a coloro che il sig. Gladstone chiama veri o 
supposti rei politici ; ed invitiamo insieme a 
contraddirci chiunque potesse dubitare di que- 
st' animo del popolo napoletano , o volesse cen- 
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surarlo. QaaloDqae fossero i mail che le popò* 
lazioni e le persone lamentassero , in esse non 
è chiuso mai V animo alla speranza che potesse 
risultare Tinnocenza o non costare la reità ne'gio- 
dizt penali , e che la grazia Sovrana giungesse 
sempre in sollievo del condannato nel capo 

ed anche ne' siti della pena: non sono dis- 

* 

poste a secondare davvantaggio gli attentati 
della rivoluzione, né ad aver simpatia per le in- 
composte idee che questa rivoluzione a fatto 
sembiante di propugnare. La repubblica se non 
a potuto allignare in questo Reame come pian- 
ta esotica portatavi dalla rivoluzione, non vi 
sorgerà certamente come pianta indigena, e mol- 
to meno nel momento in cui, ne' mali che 
tuttora le popolazioni e le famiglie lamentano 
dalla rivoluzione e dalle sue conseguenze, o- 
gni maggiore e piU secura speranza di un miglior 
avvenire è riposta unicamente nella saviezza e nel 
buon animo del Re. 

Me possiamo piegarci a ritenere che in In- 
ghilterra si avesse veramente del popolo napole- 
tano quella così bassa opinione, che il sig. Glad- 
stone ìk assunto per avere la generosità di volerla 
moderare. 11 popolo napoletano^ che è ammiralo 
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in ogni fallo più ordinario della vita per il suo 
buon senso, anehe quando json è che grossolano^ 
per il suo ingegno, ancliQ quando non è che na- 
turale, e sempre per bontà di animo, è solamente 
restio nella stessa sua creduliik a lasciarsi incar* 
nare le idee che gli si volessero imporre , ove 
non se ne renda persuaso , e specialmente se con- 
trastino con la sua fede religiosa ed anche con 
la sua fede politica. Nel periodo della rivoluzio- 
ne del 1 848, fuorché i pochi che vi si erano affi- 
liati e coloro che si sono lasciati illudere o se* 
durre, k fatto veramente provsu di ciò, che il 
sig. GladstoDe chiama minore potere rcallivo^ nel 
sopportare gli eccessi e i soprusi ricevuti tra gli 
attentati di questa rivoluzione , e dai fatti stes- 
si degli uomini menati al potere, senza abban- 
donarsi a'tesiertenze, e senza conservar poi senti- 
menti di vendetta. Non pare però che gl'Inglesi, 
come ogni straniero venuto in Napoli , avessero 
avuto ragione di recare in Inghilterra opinione 
di degradazione o depravazione del popolo napo- 
letano , come forse è scritto solamente nelle let- 
tere del sig. Gladstone : i napoletani , senza la- 
sciarsi turbare da non giuste parole, non ricuse- 
ranno mai al sig. Gladstone , come a qualunque 
straniero, una prova del loro buon animo, se non 

4 
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IA potranno fare d^ ingegno e di forza , che non 
meriti un gratuito oltraggio. 

Si trae m olto lontano dal vero il sig. Gladsto- 
ne, allorché, accennando al Catechismo filosofico 
per uso delle scuole inferiori che a trovato tra le 
stampe pubblicate in Napoli, vuol quasi da que- 
sto libro far desumere il nostro grado d' intelli- 
gens&a e d' istruzione, o quello che il governo im- 
ponesse al paese. Noi non intendiamo qtii istituir 
esame di tale libro , essendo ciò fetto da al- 
tri *. Ma d'onde à desunto il sig. Gladstone^ 
che sia quel Catechismo la politica del governo e 
la dottrina del paese 7 D' onde à saputo che ne' 
corsi di studi ordinati nelle scuole pubbliche e 
private sia dettata lezione di politica^ e sia per 
essa detcrminato quel Catechismo come libro ele- 
mentare o come trattato pik sublime? Noi, che in 
verità abbiam voluto sapere alcun poco de'fatti del 
governo ed anche apparare qualche cosa di politi- 
ca y ignoravamo fin la esistenza di questo Cate^ 
chismo; e possiamo affermare che esso non sia se* 
guitato nelle scuole né come libro elementare né 
come trattato di filosofia o di politica. 

* Leggasi Tarticolo inserito nella raccolta religiosa col ti. 
tolo la Scienza e la Fede Voi. XXU fate. 128, Napoli , ago- 
sto i851« 
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Il sig. Gladstone à dubitato egli stesso di 
quello che à scritto intorno al Clero di questo 
Reame, quando à protestato non vorrei che si 
traessero delle induzioni troppo sfavorevoli e non 
giustificate da fatti. Egli forse non k curato o vo-^ 
luto sapere, come il Clero del Regno specialmente 
il napoletano, che si è sempre fatto ammirare 
per zelo di fede e per riposate dottrine , a 
fronte degli attacchi che avesse ricevuti la Chie- 
sa * non siasi lasciato imporre neanche da' pote- 
ri della rÌToluzione, quando questi poteri osa- 
rono attentarne i canoni e le discipline: la fe- 
de della Chiesa cattolica è così pura e cosi 
forte che non può esser superata che dalla so- 
la coscienza perduta; e questo è difetto dell'uo- 
mo non della fede. Amiamo solamente osservare 
(e questa volta ci perdoni il sig.Gladstone se vo- 
gliamo entrare un poco ne' disegni che à potuto 
avere) che egli, conscio della pubblicità che avreb- 
bero avuto le sue lettere, à voluto forse coglie-^ 
re il destro di provocare un fatto dandolo come 
esistente, ed k affermato: io scrivo in un momento 

* A prova di ciò che affermiamo, ci piace ricordare i Fatti ra- 
gionati di un cattolico opposti con ammirevole semplicità dal 
signor canonico Pìrozzi alle Parole di un credente scriUe in un 
libro pubblicalo in Francia dal signor Lamennais, l'anno 1833^ 
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che la opinione pubblica e altamente eccitata con- 
tro la Chiesa cattolica. Questo fatto non sola- 
mente non è temuto, ma non è vero; e ne sieno 
esempio e prova la Francia in preda alla rivolu- 
zione, e la stessa parte cattolica della Inghilterra. 

ni 

Più specioso è quasi diremmo il sorite , con 
ebe il signor Gladstone k preteso poter chiamare 
in una specie di solidarietà il partito conserva- 
tore inglese e tutti i governi che sono stabiliti 
in Europa ; adducendo come motivo i danni clie 
derivassero all'uno ed agli altri dalle perdite che 
il governo napoletano facesse (vorrà certamente 
dire nello spirito pubblico ) con la sua presente 
condotta in riguardo de' veri o supposti , come 
egli dice, rei politici. 

Noi abbiamo testé elevato un quesito a cui il 
sig. Gladstone dovesse rispondere innanzi allo 
stesso partito conservatore inglese ed ai gover- 
ni tutti di Europa, e lo ripetiamo : con qua- 
li governi egli à inteso con le sue lettere far 
considerare ora il partito conservatore inglese 
in virtuale e reale alleanza , con quelli sta- 
biliti e riconosciuti dal comune diritto politico 
che àn sorpassato la rivoluzione del 1 848, o con 
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quelli formati da questa rivoluzione che sono 
caduti o cadono con essa ? 

Qui aggiungiamo due altri quesiti , su' quali 
vorremo portare alcuna osservazione in riguar- 
do al Reame delle due Sicilie. 

1 . Quale è il principio che con le sue lettere 
egli a preteso attribuire al partilo conservato- 
re inglese , rispettare e voler conservata la 
politica propria di ciascun governo qualunque 
ne fosse la forma riconosciuto dal comune 
diritto politico di Europa , o pretendere che 
ogni governo adattasse la propria politica a quel- 
la che il partito medesimo sostiene nella Inghil- 
terra 2 

Noi, sul fondamento sempre del diritto po- 
litico europeo, de' cui ordinamenti l' Inghilterra 
è non solamente solìdarìa ma mallevadrice come 
grande Potenza di Europa, ritenghiamo che la 
virtuale e reale alleanza in cui, senza doverse- 
ne rendere contezza , si vuol considerare il 
partito conservatore inglese co' governi che so - 
no stabiliti in Europa , consista precisamen- 
te nel rispetto assoluto verso i governi in ge- 
nere e verso la loro politica: così gli onore- 
voli uomini che nell' Inghilterra compongono 
questo partito possono meritare ogni giusto ri- 
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guardo ncir Europa e nel mondo incivilito, per 
quanto potessero pur concorrere alla conserva- 
zione de' principi ed ai successivi niiglioramen- 
ii nelle condizioni comuni. 

Ma il signor Gladstone k voluto scambiare 
la considerazione che il partito conservatore in- 
glese può avere in Europa con la politica che 
sostiene nella Inghilterra; e «enza avvedersene 
sarebbe venuto a vulnerare e quasi a distruggere, 
se il suo assunto reggesse , lo stesso principio 
del proprio partito. Jn tal caso questo parti- 
io , in vece di essere conservatore^ sarebbe di- 
struttore della politica de' governi di Europa; e 
lungi dall'essere con essi in virtuale e reale allean- 
za, verrebbe a formare una opposizione, dalla 
quale potrebbero derivare conseguenze di non vo- 
luti disaccordi: in altri termini , i governi di 
Europa, dopo aver vinta la opposizione della ri- 
voluzione del 1848, rimarrebbero a dover com- 
battere quella del partito conservatore inglese; 
ovvero questo partito verrebbe a raccogliere in 
Europa l'eredità della rivoluzione del 1848 ed 
a turbarne 1' ordine e la pace. 

2.^' Quali sono i danni che possano con una 
specie di solidarietà lamentare il partito conser- 
vatore inglese e tutti i governi ora stabiliti in 
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Europa dalle perdite che, come il sig. Gladstonc 
tuo! dare ad intendere, il governo di Napoli 
mai facesse con la presente sua condotta in ri- 
guardo ai veri o sopposti, come egli dice, rei 
politici ? 

Non ritorniamo sul senso di umanità dal quale 
il signor Gladstone à affermato essere stato mos- 
so ; poiché il Re ed il popolo delle due Sicilie 
non anno d'uopo improntarlo da alcuno, e nean- 
che di lasciarselo inspirare dal signor Gladsto- 
ne, per venire in sollievo di qualunque soffra 
una pena o lamenti una sventura. 

Il gran principio conservatore, pel quale vera- 
mente si possono ora considerare in virtuale e 
reale alleanza il partito conservatore inglese e 
tutti i governi stabiliti in Europa , anziché te- 
mere dalle perdite che, come asserisce il si- 
gnor Gladstone , facesse il governo napoleta- 
no, è più legato a' gloriosi successi che il Re 
delle due Sicilie , primo in Europa e senza aiuto 
di armi straniere , à riportato sugli attentati del- 
la rivoluzione del 1 848 . Le perdite poi che il 
governo napoletano facesse e che potessero in- 
fluire a danno degli altri governi di Europa e 
del partito conservatore inglese , sono presun- 
te solamente nelle lettere del signor Gladstonc : 
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nlun governo di Europa le à neanche supposte , 
e non ne à mosso osservazione o doglianza sotto 
alcuna forma. Neir interesse poi delle popolazio- 
ni del Regno, dove il signor Gladstone asserisce 
che il governo con la sua presente condotta fon- 
dasse la repubblica in opposizione dell' indole 
del popolo , le asserzioni del signor Gladstone 
sono contraddette dalle fondate speranze, che 
ora le popolazioni e le famiglie più «nite al Tro- 
no ripongono iieir animo del Re e nella sua 
saviezza, di veder disacerbati le particolari sven- 
ture e i mali comuni , e riordinata lazionc del 
governo dalle conseguenze de fatti della rivo- 
luzione del 1848. Ma fossero pur vere le perdi- 
te che asserisce il sig. Gladstone; sarebbe questa 
una questione interna da trattarsi più securamcnie 
e più convenientemente ira il Sovrano ed i sudditi 
escluso ogni intervento straniero. 

Noi nel rispondere alle lettere del signor 
Gladstone vogliamo seguitar ancora i sostenitori 
della così detta politica di progresso y formino 
essi o no un partito in Europa. Che cosa si vuol 
intendere per progrèsso che , dalle scienze natu- 
rali ed esatte e dalle loro applicazioni , si vo- 
lesse estendere anche alla politica dei governi? 

Non vogliamo dubitare che sia stato un prò- 
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gresso de' governi l'aver sostituito i principi e 
i dettati del diritto comune al diritto di eccezio- 
ni e di privilegi, testé introdotto nel diritto pub- 
blico de' diversi Stati di Europa. Ma qui doman- 
diamo : si pretende far procedere i tempi sotto 
rimpero del diritto comune, o farli ritornare al 
diritto di eccezione e di privilegi ; ed in altri 
termini, il preteso progresso si vuole attacare al- 
l'uno o all' altro diritto? 

Questo progresso per noi sta in ciò: che gì' in- 
teressi de' paesi e* i lumi delle scienze applicate 
nella universalità delle cognizioni umane vengano 
anche a parte degli atti e de' fatti de' governi j 
e ritenghiamo che questo progresso possa essere 
pili felice negli Stati in cui V azione del governo 
è ordinata co' princìpi e co' dettati del diritto 
comune. Se non che, domandiamo ancora: si vuo- 
le che questo progresso, ovvero il cammino degli 
uomini e de' popoli sulla via di migliorare le 
proprie condizioni, debba rispettare i titoli e i 
possessi legittimi 7 

Neir affermativa, diciamo e potremo provare 
che r èra di questo progresso è cominciata tra 
noi, nella concorrenza degli Stati più inciviliti 
di Eucopa, sin da'primi anni in cui Re Ferdinando 
li è asceso al Trono augusto de' suoi Maggiori; 
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e che questo reale e ben inteso progresso è 
r opera, anziché della cosi delta scuola poli- 
tica liberale la cai storia tra noi per verità 
non si congiuoge ai miglioramenti che àn ri- 
cevuto le morali e materiali condizioni del Re- 
gno , ma dell' impulso savio generoso e forse 
eccessivamente liberale , che Ferdinando II à 
dato direttamente all' azione del suo governo, 
e delle sue care personali onde à acquistato 
pili dirette cognizioni de' siti e delle perso- 
ne, nonché de' mezzi pih opportuni di portare 
ógni possibile immegl lamento nelle particolari 
e pubbliche condizioni degli Stati e de'sudditi 
suoi. E diciamo eccessivamente liberale que- 
sto impulso generoso, specialmente per far costa- 
re che sia errore ed ingiustizia la persecuzione 
che , come il signor Gladstone assume , avesse 
avuta dal governo di Re Ferdinando II la in- 
telligenza allorché é unita alla virth: é dis- 
graziatamente un fatto più vero che , abusan- 
do il favore che il Re k largito alle intelli- 
genze^ i più sediziosi anno simulato intelligen- 
za e virtù e tradita la stessa benignità del Re. 
Nella negativa diciamo : é questo il men- 
tito progresso che a assunto la rivoluzione del 
18A8 ; la quale à commciato dall' attentare ai 
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litoli legittimi onde sodo costituite le Sovranità, 
proseguiva co'disordini deiranarchia e voleva ginn* 
gere al comunismo, ossia alla violazione di ogni 
titolo legittimo e alla dissoluzione della civile 
società. Ma noi qui vogliamo far guardare nel 
oammino che si potrà mai aprire questo così 
detto progresso; il quale, invece di recare nel- 
r azione del governo gì' interessi del paese e i 
lumi delle scienze applicate alle legittime con- 
dizioni pubbliche e private de'diversi Stati, pre- 
tenda con incomposti principi ordinare e costi- 
tuire nuove forme di pubblici poteri che do- 
vessero , senza mai poterlo, soddisfare alle più 
smodate ambizioni che va destando negli ani- 
mi. Niun governo niun uomo al mondo , per 
qualunque prestigio di parole e di dottrine im- 
prontate, si lascerà mai persuadere a far atten- 
tare a titoli e possessi legittimi senza resistervi 
con le proprie forze: è più possibile che, con la- 
vorio lento e quasi inosservato, questo così detto 
progresso , per quanto ancora vi si prestasse 
fede ed i popoli non fossero uniti a' loro gover- 
ni , potrà invece aggiungere a formare delle 
ambizioni mosse altrettanti poteri, i quali pe- 
seranno gravemente su le sorti degli uomini e 
de' popoli senza che il potere pubblico in 
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cui sono costituite le Sovranità degli Stati pos« 
sano più moderarli co' dettati del diritto comu- 
ne. La generazione presente deve anche di lon- 
tano mirare per sé e per le generazioni future 
a questo fatale regresso , a cui possano venir 
sospinte le loro sorti col cammino inosservato 
di un mentito progresso. 

Nelle contraddizioni che abbiamo assunte eoa 
le cose scritte nelle lettere del signor Gladsto- 
ne , ci rimane una specie di rancore che non 
vogliam tacere. Noi siam convinti che il signor 
Gladstone , co' principi politici che professa e 
co' suoi princìpi personali, non potrebbe seria- 
mente sostenere le induzioni , che si volessero 
trarre da quelle lettere: avremmo voluto impe- 
gnare le nostre contraddizioni direttamente eoo 
altri che forse lo kn potuto trarre in un assunto 
inconsiderato ; i quali professando o non pro« 
fessando principi incomposti intendessero anco- 
ra far violare titoli legittimi e prevalere con- 
dizioni di fatto. Nondimeno nelle differenze che 
aieno impegnate lealmente vengono in contrasto 
i princìpi e i fatti , non le parsone. 



Era sotto il torchio rultimo foglio di queste brevi 
risposte alle lettere del sig. Gladstone,quando ci è ve- 
nuto tra le mani un libro pubblicato in Torino per cu" 
ra di Giuseppe Massari, col titolo il sig* Gladstone ed 
il Governo napoletano yCOtne se venisse a trattar di pro- 
posito deir uno e delFaltro ; e vi è aggiunto anche 
quello dì raccolta di scritti intorno alla questione 
napoletana, quasi vi fosse una quistione che si potesse 
dir napoletana i cui elementi raccogliesse quel libro. 
Noi lo abbiam voluto percorrere prima di dar fuori 
le nostre risposte, comechè avessimo dovuto ciò fa- 
re in poche ore* ; e mentre che non possiamo nascon- 
dere al sig.Massari il dolore provato dair esempio che 
un nome napoletano potesse anche per sinistri della 
vita taluna volta obbliarsi, gli rendiam grazie dell'ave- 
re pubblicata la rivelazione di una lettera scrittagli dal 
sig. Gladstone , la quale ci permette di restringere 
i suoi ed i nostri concetti.Se non che, essendo scritte 
dal signor Massari le note apposte alle cose raccolte 
nel libro, specialmente alla lettera del Mac^Farlane, 
eia preliminare avvertenza ; vogliamo consecraredue 
semplicissime osservazioni di verità all' una ed all' 
altra. 

1.** Noi non abbiam potuto portare molta attenzio- 

* Nel libro sodo voltate in italiaoo le lettere del sig. Glad- 
stone, la confutazione scrittane in Londra dal sig. Mac-Far- 
lane, le parole pronunziate da Lord Palmerston nella Camera 
de'Comoni d'Inghilterra) due articoli ano della gazzetta di Aa- 
gusta e l'altro del MorniDg-Ghronicle; e vi sono aggiunte due 
istanze, cui si dà il nome di proteste, una di cinque accasati 
nel processo del 15 maggio 184S in Napoli e l'altra deTreli 
che sono nelle prigioni- di S. Francesco, e tre apostroG co*ti- 
ioli Carlo Poerio-^i faln testimoni — un altro catechismo: vi 
à inoltre una avvertenza preliminare e talane note aggiunte 
agli scritti pubblicati. 
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ne su la lettera del signor Hac-Farlano, nò potremmo 
qui discorrerla di proposito* Ha posto per mera ipo- 
tesi che il sig. Mac-Farlane da Londra non avesse ben 
saputo le cose che à scritte o vi avesse anche portato 
le sue passioni : che cosa può tuttociò aggiungere o 
togliere asfalti del governo napoletano ed a quelli della 
stessa Persona Augusta del uè? Questi fatti di per so 
e senza bisogno di ausiliari formano lo spirito pubbli- 
co dei paese e la propria reputazione nello straniero; e 
possono ancora esser chianti per la verità, quando ve- 
nissero falsati o esagerati per opera di altri che, inve- 
ce di lasciarne liberamente formare lo spirito pubblico 
e la opinione delle genti , volessero con passioni pro« 
prie o di partito rendersi arbitri e tiranni deiruno e 
dell'altra? 

2/ Il sig. Massari à scritto nell'avvertenza, che le lei- 
ter e del sig.Gladsione intorno alle cose napoletane sono 
l'avvenimento politico più rilevante de'nostri giorni; co- 
me se i dolori che i napoletani, secondo che si vuol dare 
ad intendere, soffrissero dal governo i quali prima 
delle lettere del sig. Gladstone fossero stati ionorati 
non creduti o derisi , fossero il solo o il piti rilevante 
avvenimento politico che al presente agitasse le sorti 
di Europa. 

Piaccia a Dio fosse vero , che col cessare codesti 
dolori de' napoletani , potessero essere rassicurati la 
Europa V ordine e la pace che , dopo i fatti della 
rivoluzione del 1848 , destano ancora le apprensioni 
degli stessi governanti con poteri formati dalla rivo- 
luzione medesima ; e che le sorti ancora agitate dei 
diversi Stati potessero oramai riacquistare la sicurez- 
za e la calma e rimettersi sul cammino di una prospe- 
rità vera e pcrmanente.ad un prezzo che il Re ed il po- 
polo delle due Sicilie pur non dubiterebbero pagare 
per conto comune I II problema di rassicurare le con- 
dizioni politiche di Europa sarebbe per avventura di 
facilissima soluzione. 

Dice pure a sua posta il sig. Massari neiravvertenza, 
che questo avvenimento delie lettere del sig. Gladsto* 
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ne, il quale egli chiama quistione napoletana che fosse 
contenuta negli scritti raccolti nel libro senza sapersi 
quale fosse, e tra chi e dove si agitassc/oj^^e innalzata 
a quistione politico-europea, che dovesse esser diffinita 
col titolo della umanità, sorpassando gii stessi princl* 
pi del diritto delle genti. 

Ha in quali termini è contestata questa voluta qui- 
stione napoletana, e quali sono i princìpi ond' essa , 
invece di doversi trattare nelP interesse interno dello 
Stato tra il Sovrano e i sudditi suoi, come pur non 
contraddiceva lo stesso sig. Gladstone, dovesse avere 
altre proporzioni e sorpassare il diritto pubblico del 
Regno e lo stesso diritto delle genti? come se queste 
maniere di diritto ed ogni loro legittimo ordinamento 
dovessero ora improntare da nuove teoriche e da nuo- 
vi fatti il sentimento anzi che il principio di umanità 
che finora non avessero avuto. 

Ecco la rivelazione che il sig. Gladstone à fatto al 
Massari e questi à pubblicato: nel procedere da me ser^ 
boto, io ò ubbidito all'impulso di un sentimento sem^ 
plice chiaro e solenne di dovere verso i miei simili, e 
posso ben aggiungere verso Iddio nostro padre comune, 

A parte il procedere che à serbato; quali sono i suoi 
simili (come uomini) verso i quali il sig. Gladstone à 
creduto ubbidire all' impulso di un sentimento di do- 
vere ( di umanità ) anche per amor di Dio padre co- 
mune? Le stesse sue lettere li rivelano: quelli che egli 
chiama veri o supposti rei politici. 

È dunque assodato che le lettere del sig. Gladstone 
non muovano, per lo stesso pensiero che egli à avuto, 
una quistione politica , e molto meno una quistione 
napoletano-europeo-umanitaria che si dovesse diffini- 
re sorpassando anche il diritto delie genti; ma riguar- 
dino unicamente le sorti in questo Reame di coloro 
ch^egli chiama veri o supposti rei politici. 

A parte ancora se il sentimento di umanità per co- 
storo,in modo da poter essere accetto a Dio,fosse mag- 
giore in lui che nel Re e nel popolo napoletano: don- 
de egli è stato mosso a dubitare che potessero essere 
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supposti rei polilici , coloro clic tra noi sono accusati 
t; condannati per cospirazione d'appresso agli attentati 
della rivoluzione dei 1SÌ8? 

Qualunque -sieno codesti fatti;noi non sappiamo sup- 
porre in alcun uomo il pensiero di accusare e condan- 
nare per fatto inesistente o chi non fosse reo: tuttavìa 
per rispondere al sig. Gladstone vorremo pur ammet- 
tere come possibile questo caso. Non vorrà egli certa- 
mente pretendere che, di slancio ed anche per senti- 
mento di umanità; si debba sostituire un giudizio ad 
un altro, dichiarare i' accusa una calunnia la condan- 
na una ingiustizia ed una depravazione, ed aggiun- 
gere che il presunto male fosse opera dei governo. 

àSi potesse veramente avere la prova dell'errore^non 
delia colpa che non osiamo neanche per ipotesi sup- 
porre: un sentimento di giustizia più che di umanità 
verrebbe volentieri ad aprire la via onde il governo 
del ile di Napoli può correggere i difetti anche dello 
condanne pronunziate. 

il signor Gladstone à voluto invece muovere un sen- 
timento di umanità in favore di coloro che per le leggi 
del llegno fossero giustamente accusati e condannati 
per reità politiche? il suo voto è buono ed onorevole 
come uomo; ma anche il Re di Napoli $ che pure à ani- 
mo umanissimo di una benignità che è storica negli 
annali del suo governo ed oggi forma una maggiore 
speranza del popolo napoletano , devo infrenare que- 
st' animo suo innanzi airazione delie leggi dello Stato 
ed alle esigenze dell'ordine e della sicurezza pubblica. 

l'osta ne' termini propri la quistione che si volesse 
elevare; noi non dubitiamo seguitarla nelle proporzio* 
ni che potesse mai avere. 
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